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SERATA BIBLICA

SAONARA (PD) 28 FEBBRAIO 2020
TI DO L'AMICIZIA
La grande sete di relazioni tra il virtuale e il reale 
Serata con letture bibliche, filmati e musiche 
per ritornare al gusto delle autentiche relazioni
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con Luca Buccheri e Monica Rovatti








(Parrocchia dell'Invisibile)
Appuntamento alle ore 21,00 
Centro parrocchiale “Raoul Follereau”- Saonara (PD)

www.terradelsanto.it 
Video dei Queen “Friends will be friends”
Vorrei iniziare dalle parole, dal significato delle parole e dalla realtà.
Sempre più in questo tempo sento l'urgenza di rimanere ancorata alla realtà.
Poco tempo fa ho avuto l'influenza, era da tanto tempo che non rimanevo a casa e ho avuto la bella idea di mettermi la televisione in camera.
Era più facile accendere con un pulsante qualcosa che facesse compagnia che leggere un libro.
Per due pomeriggi sono rimasta incollata al video (cosa che non mi era mai successo da anni); le immagini di quei giorni erano stupende, ho viaggiato nel mondo in luoghi magnifici, ho ascoltato confessioni intime di donne e uomini  bellissimi di spettacolo... risultato quando andavo allo specchio mi terrorizzavo del mio aspetto influenzato e malaticcio a confronto con le donne che avevo visto alla tv; inoltre, razionalizzando, il mio viaggio era stato semplicemente il letto e il tragitto tra camera e bagno... ma non me n'ero accorta perchè la mia mente era altrove.
Perchè dico questo? Lo dico perchè c'è un fascino irresistibile che ci porta con facilità a staccarci dalla realtà.
Staccarci dalla realtà, dall'esperienza, dalla vita vera ci porta ad avere un'idea distorta e per niente competitiva con quella virtuale.
Anche se non ce ne accorgiamo, ciò che vediamo virtualmente ci entra dentro e fa cultura (ci coltiva).
La prima cosa allora che stasera voglio ricordarvi è cercare semplicemente  di rimanere collegati con il reale.
Il reale è dove siamo, dove ci troviamo e dove si trova il nostro corpo, cosa stiamo facendo, con chi siamo... perchè la perdita di questo collegamento può baipassare un pò alla volta quella che viene chiamata INCARNAZIONE cioè l'esperienza dell'esistenza umana, del tempo che abbiamo per sentire con tutti i sensi ed essere attenti e presenti... perchè si possa prendere a cuore la vita e sia la nostra maestra.
Ora non è possibile ovviamente essere insieme se non in modo virtuale... e forse sentiamo maggiormente la mancanza del contatto fisico.
Prima di balbettare sull'AMICIZIA, non posso non far presente o tralasciare il lavoro di smantellamento incessante, di svuotamento di significato concreto delle parole e soprattutto di quelle che arrivano da esperienze profonde e sacre come quella di stasera.
Siamo tutti coscienti di questo, credo, e tutti ne soffriamo di questa superficialità.
“Si tratta di cercare altrove quello che non troviamo nelle vetrine della nostra epoca e di non scambiare anche se a forza di presentarlo in questo modo, diventa realtà. La parola è devastata, marcita? Ebbene vi chiedo di ricominciare da zero a balbettare le nostre prime parole” (C. Singer). 
Proviamo a custodire la parola. 
Marco dice: “Non c'è nulla fuori dall'uomo che entrando in lui possa contaminarlo, sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo” (Mc 7, 14-16).
Ciò che bisogna estirpare è la risonanza che noi stessi diamo alla parola devastata, adottandola così da irrobustirla.
E' il lavoro interiore non quello del prendere dalle vetrine, ma dello stare togliendo l'inutile, il dannoso, visitando quel dentro che abbiamo tutti.
Perdere tempo non solo nel viaggio virtuale, ma nel coraggio del viaggio interiore per fare uscire in parola solo quello che è passato dalla carne, dalle viscere, ed ha preso corpo.
Occorre un lungo, lungo silenzio pieno di rispetto perchè le parole ritrovino il loro significato e ricomincino a respirare e a far respirare.
Le parole che vengono troppo presto e troppo in fretta e non sono radicate, non raggiungono nessuno, non sono percepibili, non toccano nessuno perchè non hanno peso. 
La nostra società sta per morire di questa parola generica e la risposta è che io, noi vogliamo parlare sempre più con una parola viva, reale, concreta lasciandoci guidare da chi prima di noi, sapeva che dalle Parole che sono COSE, FATTI, dipende la vita e una società.
Sempre meno (e mi scuserete) parlo di Dio, ascolto la sua Parola e mi rendo conto che la sua parola diventa vera quando la percepisco, la sento nella vita e mi porta a dargli valore, sempre più valore riconoscendo le cose che hanno più peso da quelle che ne hanno poco. Le parole che hanno peso, hanno profumo, sono carne, fanno fiorire e mi fanno sentire viva, mi lasciano vivere  e fanno vivere.
E' lì che vedo la sacralità dell'esistenza, la buona notizia per tutti, la semplicità.
Per parlare di amicizia dobbiamo entrare nella fatica della relazione (Massimo Recalcati: “dobbiamo smetterla di evitare la fatica di incontrarci”); c'è un termine ebraico che sapientemente entra in questo dilemma.
La parola prossimo (rea) è imparentata con la parola  male (ra) la cui radice significa oscillazione, instabilità, infatti il pastore (roè) è colui che non ha una fissa dimora, è in-stabile. Quindi l'altro, anche quello che noi amiamo di più, oggi è amabile ma domani può diventare detestabile, perchè è instabile.
Questo vale anche per noi quando siamo l'altro, allora prima di tutto la relazione d'amicizia è un fatto concreto che vive l'instabilità, l'erranza, l'oscillazione dell'umano, ripeto è una esperienza. 
Gesù di Nazaret sappiamo che ha scelto 12 uomini che stessero con lui, tra questi 12 ce n'erano tre che erano particolarmente vicini a lui e tra i tre uno ancora più in sintonia. Da questo si deduce la sapienza di Gesù nel condividere e voler stare insieme.
Gesù dice “non c'è amore più grande che dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13).
Gesù non solo dice, ma compie ciò che dice, in modo incomprensibile per molti, ma in lui c'è un amore così grande per quei pochi che ha scelto, che sono stati con lui, che hanno fatto esperienza con lui, che hanno fatto casa da Lui, che l'esperienza umana dell'amicizia viene portata ai massimi livelli dell'amore.
Credo che tutti abbiamo degli amici, saranno pochissimi, ma li abbiamo.
I nostri amici, le nostre amiche sono coloro che ci portano al livello dell'amore perchè ci aiutano a non voler uccidere l'oscillazione, il movimento dell'altro.
Gesù ci indica la strada per portare l'amicizia ai massimi livelli dell'amore: “non c'è amore più grande che dare la vita per i propri amici”.
(Sei pronto a morire a te stesso per mantenere la direzione dell'amore e dell'amicizia?)
Libertà, non attaccamento, un bene che va al di là di come si è, un bene che non vive di ricompensa ma di un voler bene comunque, di una alleanza che nemmeno noi sappiamo come resiste nonostante il tempo, l'età, la storia e tutta la vita che ci è passata in mezzo. 
Avere il desiderio profondo che l'altro viva sempre, è una esperienza profondamente umana, concreta, per questo divina.
L'amicizia ha nome e cognome, ha luogo di residenza, ha odore della sua casa, ha il profumo riconoscibile della pelle, ha lacrime vere, ha risate, ha un corpo che invecchia ma la certezza che è impossibile perderlo, ha un viso sfigurato che ho visto, ma ha anche il suo viso di luce.
E' luogo della segretezza e dell'intimità.
Ha mani che ti hanno accarezzato e che ti hanno tirato sù e a volte ti hanno lasciato giù. 
Ha presenza silenziosa come gli angeli.
Amicizia è il dono grande della vita, di questo cammino così difficile per tutti e così misterioso da non poter farne senza perchè morirebbe il senso più profondo e terribile dell'esistere.
Allora non illudiamoci di “chiedere o dare l'amicizia”, chiamiamolo contatto, non impoveriamo la parola amicizia ma custodiamola come colui che ha un tesoro che non può barattare con nessuna altra cosa.
Sentiamo dentro la responsabilità di farne dono ai nostri figli, ai nipoti perchè anche loro vedendoci con i nostri amici possano dire: come è bella la vita quando due o tre stanno e sono insieme (cf. Mt 18,20).
Scusate se quello che dico non è una riflessione biblica o uno studio, ma non so come esprimere il valore di quelle poche parole di Gesù e farle incarnare nella mia vita e nella vostra vita. Se siamo capaci di amicizia il Vangelo è già nella nostra carne.
Video L'amicizia di Alberto Fortis
Parte di Luca. 
Monica ci ha ricordato le poche parole di Gesù sull'amicizia (Gv 15,13-15). Sono rivolte ai discepoli, che non chiama “servi” ma “amici”, perchè partecipi delle esperienze più intime (di gioia e dolore) di Gesù. Essere servi (“schiavi”, in greco) era già un titolo onorifico, perchè c'erano i servi del re, i profeti e i ministri erano chiamati servi (anche oggi il Papa è chiamato “Servo dei servi”); insomma i servi erano un gradino sotto il personaggio più importante. Ma Gesù va più in alto: “siete amici”. Significa che i discepoli sono ALLA PARI con lui. 
Ecco una caratteristica fondamentale dell'amicizia: la RECIPROCITÀ, non c'è uno più importante dell'altro, non c'è uno che comanda, si è tutti allo stesso livello. Nessuno si fa “maestro” dell'altro, altrimenti dovrebbe trattarli da “servi”, da dipendenti, da subordinati, da seguaci (o come si dice oggi “followers”).
E spiega anche il perchè: “vi ho condiviso le cose più intime che riguardano il mio rapporto col Padre, vi ho reso partecipi lasciandovi entrare in quel rapporto. Sicchè è diventato non più solo il Padre mio ma il Padre nostro”! Ci ha introdotto nella sua famiglia, svelandoci le sue cose più intime, e ci ha chiesto di andare con lui, salire sugli alti monti della gioia (trasfigurazione) ma anche condividere la paura, la tristezza, la sofferenza del Getsèmani.
Si è amici quando si condivide la vita reale. Non basta un click per essere amici: ecco un furto, il furto di una parola densa e importante, l'AMICIZIA, che ci stiamo facendo scippare, che stiamo permettendo scivoli verso l'annacquamento del suo significato. L'AMICIZIA É TOCCARE LA VITA!
Si è amici quando si è disposti a “dare la vita” per l'amico, cioè richiede un coinvolgimento totale. È una delle punte più alte dell'amore – ci diceva Monica – anche se questo amore può conoscere tradimenti, fragilità, vigliaccheria e abbandono. Quando Gesù pronuncia questo discorso nell'ultima cena Giuda è appena “uscito dal gruppo” (...non quello di Wup!) con l'intento di tradirlo, e poco dopo nel Getsèmani Gesù chiama Giuda “amico” (etàire, Mt 26,50 un termine che troviamo solo 3 volte in Matteo); ma anche Pietro lo rinnegherà 3 volte e anche i discepoli lo abbandoneranno sotto la croce. Ma sono e restano amici, perchè c'è stato un coinvolgimento totale delle loro vite. Il “servo”, il conoscente, non “sa cosa fa il suo Signore”, nel senso che non vive esistenzialmente, non fa esperienza diretta (il verbo è oida, quindi non parliamo di un sapere intellettuale... virtuale).
Questo vuol dire che la condivisione reale di qualcosa di forte, intimo, cruciale e decisivo, crea un'amicizia che va al di là delle defezioni e dei tradimenti. L'amore è fatto così. E in fondo ognuno di questi amici risponderà in qualche modo a questo amore. 
L'amicizia vera si vive nella reciprocità, nell'amore di amicizia (filìa), quando si sono condivise alla pari delle esperienze reali. 
Eppure oggi assistiamo ad una rivoluzione digitale, iniziata negli anni 70, che ha portato alla straordinaria possibilità di interconnettere i dati, le storie, le persone in maniera globale e rapidissima. Come stiamo sperimentando amche adesso. Nel 1990 un ingegnere inglese di nome Tim Berners-Lee inventa il 1° sito web (vedi foto) che inizia a popolare il mondo di internet, la Rete. Negli anni 2004-2007 nasce il mondo dei social (Myspace, Fb, Twitter, Linkedin...) un “oltremondo” virtuale in cui abbiamo iniziato a spostare le nostre vite dalla vita reale, non più solo un mezzo per far circolare informazioni, documenti o merci (Amazon). Anzi, il “prodotto” siamo diventati noi, i nostri dati, che cediamo volentieri per poter accedere ai servizi delle più disparate Applicazioni (a proposito, scarichiamo quasi 200 miliardi di App all'anno!).
Senza sminuire le enormi potenzialità di questi strumenti che ci stanno facilitando la vita e permettono di mantenerci in contatto più facilmente, vogliamo però anche capire un po' meglio... soprattutto sotto il profilo delle relazioni, dove stiamo andando...
1. Una prima considerazione: siamo bombardati tutti i giorni da immagini, suoni, parole a raffica e messaggi con alta carica emotiva, che vanno a stimolare la base del nostro sistema emotivo (il “cervello rettile” che è quello più antico a livello cerebrale) creando paura, gioia, tristezza, rabbia, ecc. Queste emozioni però hanno bisogno di essere elaborate e sintetizzate dal nostro sistema cerebrale, che è molto più lento, altrimenti rimangono solo alla superficie. Abbiamo oggi un grande bisogno di tornare a riflettere, a mettere in ordine le priorità, ad elaborare le emozioni a volte così contrastanti e per fare questo ci vuole molto più tempo. Non riusciamo a reggere il ritmo incalzante di questo bombardamento emotivo e informativo, non permettiamo – come direbbero i Nativi americani – “alla nostra anima di raggiungere il nostro corpo”; e allora cosa fa il nostro organismo? Tratta tutte le immagini, gli stimoli, le informazioni allo stesso modo, li mette sullo stesso piano. Perchè non ha il tempo per riflettere, fare sintesi, elaborare. Il risultato è che trattiamo emotivamente allo stesso modo il martirio del popolo siriano e il gattino che rimane intrappolato sull'albero. Non riusciamo – perchè non abbiamo il tempo di elaborare – a costruire una nostra scaletta, una gerarchia di cose importanti, di cose meno importanti e di cose per nulla importanti.
In questa situazione, siamo nella situazione migliore per diventare consumatori poco consapevoli (di ciò che vogliamo veramente, di ciò che ci serve veramente) e così ottimi compratori di tutto ciò a cui gli stimoli ci portano. Cioè l'alta velocità delle relazioni virtuali non ci consente di essere consapevoli e di decidere cosa vale la pena fare, vivere, comprare ecc. e cosa non vale la pena. Tutto sullo stesso piano! Tutto di pari importanza!
2. Anche nelle relazioni, i social hanno inserito un elemento, il like, la ricerca di un consenso e di un'approvazione, che nel rapporto reale, se c'è, avviene nel dialogo diretto, mentre nei social è parte essenziale del funzionamento dello strumento, si chiama “meccanismo della ricompensa” e coinvolge una massa potenziale di persone. Tra l'altro, sapientemente gli inventori di FB hanno tolto il “non mi piace” e lasciato solo la possibilità di dire “mi piace”, perchè è scientificamente provato che i like, il consenso avuto dopo un post, rilascia la dopamina, quel neurotrasmettitore che il cervello produce in situazioni estreme (di vita o di morte, di attacco o di fuga) e da senso di appagamento, soddisfazione, creando dipendenza. È un po' come una droga! E questo sistema dopaminico, oltre a nuocere alla salute e alla qualità della vita, inducendo stress, ansia, scarsa attenzione, disturbi del sonno, difficoltà relazionali, irritabilità..., impedisce la riflessione. Ti da la tua dose (crescente) di soddisfazione immediata, ma ti porta non a fermarti, a riflettere, ma a passare alla dose successiva. E così il vecchio punteggio dei videogames diventa oggi il numero di like, di followers, di visualizzazioni. Questo ha conseguenze globali: nessun senso civile, disinformazione (fake news), nessuna cooperazione... Non solo: metto le mie cose più intime, le foto dei miei bambini, i momenti più belli della mia vita, le persone scomparse, nel grande calderone alla mercè di tutti, sapendo (lo sapevi vero...?) che una volta messo nel web non lo potrai più eliminare, quel contenuto girerà per sempre... nel circuito virtuale, non è più “tuo”. In compenso però, avrò ricevuto tanti o pochi like e tanta o poca dopamina...
3. Se pensate io sia esagerato ascoltiamo il video intervista del ex vicepresidente di Fb (2007-2011), Chamath Palihapitiya, uno degli inventori con Zuckenberg del 1° social network di massa (oggi oltre 2 miliardi di utenti).
Afferma: «Abbiamo creato un sistema di gratificazione a breve termine di like e di feedback, guidato dalla dopamina, che sta distruggendo il modo normale in cui la società funziona: non sono cresciute né le discussioni, né la collaborazione. Ma solo la disinformazione e la mistificazione della realtà». 
Video intervista a Chamath Palihapitiya su Facebook
Cosa fare? Dobbiamo ritornare a dare il giusto peso alle cose, a soppesare, e questa è la facoltà del pensare, del riflettere, che richiede tempi più lenti. Se non vogliamo scivolare in un vortice di superficialità globale, dobbiamo imparare a maneggiare questi strumenti in modo che non siano loro a manipolarci, a farci fare quello che non vogliamo ma che siamo indotti a fare. Non possiamo ritirarci nella caverna, e diventare degli idioti tecnologici, ma possiamo imparare a dare il giusto peso e spazio a questi strumenti, conoscendo il meccanismo di dipendenza che generano in noi, e i problemi nel nostro organismo (oltretutto è sempre più evidente a livello scientifico e giuridico
 che l'esposizione prolungata alle onde elettromagnetiche dei telefonini provoca danni alla salute, modifica il genoma soprattutto dei bambini e dei feti, cf. articolo di Avvenire Smartphone e tumori).
Abbiamo bisogno di relazioni vere, autentiche, di amicizia che passi dalla carne e dal vissuto, forse stiamo dando troppo peso e tempo a queste “amicizie” virtuali che sono solo dei “contatti”, dei conoscenti con cui magari si è condiviso poco e niente.
Mi rivolgo poi in particolare alla nostra generazione, ai cinquantenni e oltre, perchè i ventenni stanno già scappando da Facebook (verso Instagram, Snapchat, Tik Tok ecc.) e invece quelli della nostra generazione sono abbondantemente presenti, forse pensando di saperla maneggiare meglio dei “nativi digitali”...
Mi permetto di offrire un piccolo vademecum per “minimizzare gli stimoli”: 
1. usiamo questi social per favorire gli incontri reali dove i corpi si incontrano (es. Sardine, TerradelSanto, ecc)
2. non mettiamo cose troppo personali sul web, non affidiamo alla curiosità di semisconosciuti i nostri tesori di vita, semmai facciamo rimbalzare iniziative lodevoli e magari poco conosciute per aiutarle ad uscire dall'anonimato
3. non partecipiamo a dibattiti politici su queste piattaforme, che hanno lo scopo di polarizzare le posizioni e dividerci senza un reale confronto
4. a fine giornata contiamo quanto tempo abbiamo dedicato alle comunicazioni virtuali o all'uso di mezzi tecnologici e quanto tempo all'incontro/dialogo con le persone o allo stare in mezzo alla natura... Che ci sia un equilibrio... disintossica! 
Es: Quante volte sblocchiamo lo smartphone in un giorno? Facciamo un test con Checky...
Ma torniamo a Gesù e ai suoi amici… Dopo la risurrezione Gesù incontra i suoi discepoli sulle rive del lago di Tiberiade. Dopo aver pescato con loro prende Pietro da parte - non lo aveva più rivisto dopo essere stato da lui rinnegato - e gli chiede: “Mi ami tu?”. Visto che Pietro non se la sente di rispondere che lo ama, gli risponde “Lo sai che ti voglio bene…” (e usa il verbo dell’amicizia, filèo). Allora anche Gesù, la terza volta, gli domanda “Mi vuoi bene?”. L’aver rinnegato Gesù, il senso di colpa di Pietro, la sua fuga sotto la croce, la delusione per l’amicizia tradita, non hanno la meglio alla fine. SE E’ VERA, L’AMICIZIA RISUSCITA. L’amore di amicizia è capace di far risorgere relazioni che sembravano compromesse dalla paura, dalla fragilità e dal tradimento. L’amicizia vera, passata attraverso la carne, non solo risuscita, ma è capace di spargere e continuare l’amore ricevuto. Pietro infatti darà la vita per il suo maestro: “Non c’è cosa più grande che dare la vita per i propri amici”. Un’amicizia vera ti cambia la vita.
Appendici
Articolo su Avvenire del 17 Gennaio 2020 (di Viviana Daloiso) Smartphone e tumori. Burgio: «Le radiazioni fanno male. Soprattutto ai più piccoli»
Sul campo, impegnato ormai da tre anni con un gruppo di ricerca dell’European cancer and enviroment research institute di Bruxelles (Eceri) nello studio degli effetti dei campi elettromagnetici sulla salute umana, c’è l’esperto di epigenetica e disturbi del neurosviluppo Ernesto Burgio. Secondo cui non solo il possibile nesso tra tumori e uso dello smartphone «è ormai documentato da decine di studi internazionali», ma «andrebbe preso seriamente in considerazione soprattutto in relazione ai bambini e addirittura ai feti».
Non la convince, dunque, la tesi per cui non sono provati danni per la salute... Per molto tempo si è rimasti legati alla posizione “ancestrale” che a nuocere alla salute umana siano essenzialmente le radiazioni ionizzanti, ad alta frequenza (per intenderci quelle dei raggi X), capaci per la loro energia di far saltare gli elettroni nei nuclei e causare mutazioni del DNA. Quello che ormai sta emergendo invece da decine di studi condotti negli Stati Uniti, in Europa e in Cina, e pubblicati su riviste scientifiche, è che anche le radiazioni non-ionizzanti – caratterizzate da frequenza estremamente basse e medio-alte, come quelle emesse rispettivamente dagli elettrodotti e dai devices della telefonia mobile – sono pericolose perché hanno la capacità di rendere instabile il genoma, inducendolo a produrre proteine dello stress e disturbando la programmazione e l’espressione del DNA. È vero, cioè, che i campi elettromagnetici non determinano direttamente mutazioni, ma in caso di esposizione prolungata nell’arco della giornata (superiore a un’ora) e prolungata nel tempo (sopra i dieci anni), secondo questi studi aumentano in modo tutt’altro che trascurabile i rischi di sviluppare alcuni tumori (in particolare cerebrali). Assistiamo, anzi, già a un lieve aumento di questi ultimi.
Come agiscono queste radiazioni? Sul piano del laboratorio quello che hanno dimostrato questi studi è che le cellule più sensibili a queste radiazioni sono da un lato le staminali (cioè quelle che rinnovano gli organi e che sono implicate nel cancro), dall’altro le embrionali. Inoltre l’embrione e il feto utilizzano per differenziarsi e via via svilupparsi campi elettromagnetici endogeni, con i quali quelli esterni interferiscono. I risultati di queste ricerche sono fondamentali e inspiegabilmente sottovalutati: vuol dire che il rischio maggiore lo corrono proprio le cellule meno differenziate. E vuol dire che gli effetti più gravi rischiamo di vederli nei prossimi decenni, nelle nuove generazioni, sotto forma di disturbi dello sviluppo. Nessuno, del resto, può negare che è già in atto un grande aumento delle patologie legate al di disturbi del neurosviluppo in tutto il nord del mondo.
Con un numero così grande di soggetti esposti alle radiazioni degli smartphone non dovrebbe però essere in corso una vera e propria epidemia? Il problema è che l’esposizione veramente collettiva agli smartphone dura da appena dieci anni, mentre perché si formi un tumore cerebrale ne occorrono in media venti. Chi nega i rischi del cellulare in tal senso o parla per ignoranza, o è in malafede. Sul piano epidemiologico, tuttavia, è sempre più difficile condurre oggi studi in materia, perché non esistono popolazioni non esposte a queste radiazioni con cui confrontare il campione esposto. Per quanto concerne gli studi sperimentali le evidenze sono veramente numerose. Alcuni studi recenti (tra cui quello italiano dell’Istituto Ramazzini di Bologna) condotti su topolini hanno avuto vasta risonanza perché hanno anche dimostrato la possibile insorgenza di alcuni tumori rari. Tutti questi risultati, in particolare quelli di ambito biologico, dimostrano la pericolosità delle radiazioni non-ionizzanti per la salute umana e dovrebbero imporre grande cautela, soprattutto per quanto concerne l’esposizione sempre più precoce e diffusa di bambini, embrioni e feti.
	Mi ha colpito molto il fenomeno dei giovanissimi che si “ritirano” dalla vita reale per rimanere reclusi nella propria casa, addirittura per anni, sempre connessi con Internet. Magari sono vittime di bullismo o di incomprensioni coi genitori o con altri, spesso abbandonano i percorsi scolastici, e si isolano anche dalle poche amicizie reali che avevano. Vivono praticamente sempre connessi a Internet, giocano alla Play Station e chattano sui social... incapaci di una vita reale. Secondo il Dottor Lancini - psicologo e professore alla Bicocca di Milano e autore di un libro sulla dipendenza dei giovani da internet “Adolescenti navigati”, in Italia questo fenomeno riguarda circa 120000 giovani, ma anche adolescenti, reclusi in casa (se ci fossero altrettante monache di clausura avremmo risolto i problemi dei monasteri che chiudono). Ed è una stima per difetto, perché tanti non si conoscono.
Secondo uno studio della Kaiser Family Foundation, del 2010 (cf il libro Glow Kids di Nicholas Kardaras) i ragazzi tra gli 8 e i 18 anni passano 9 ore e mezza al giorno di fronte a schermi (tv, computer e videogames) e telefoni (2 ore). Ma era il 2010 e la rivoluzione degli smartphone iniziava appena... (il primo i-phone compariva nel 2007 con Steve Jobs). 


Esperimento di FB del 2014 “Prova sperimentale di contagio emotivo di massa attraverso i social network”. Fb manipolò l'equilibrio tra messaggi positivi e negativi in quasi 700000 utenti per misurare l'influenza dei social network sull'umore... L'esperimento dimostrò che le emozioni, specie quelle più estreme, potevano propagarsi velocemente sulla piattaforma. Senza un consenso informato e senza alcun preavviso, Fb rese le persone tristi solo per vedere se era in grado di farlo e alla fine, dopo uno tsunami di critiche, si scusò dicendo che “non era nostra intenzione di turbarvi”. 
�	Come conferma la sentenza di appello del tribunale di Torino (3 dic 2019) che ha riconosciuto ad un dipendente Telecom (Roberto Romeo, che ha usato per 15 anni il telefonino per lavoro in media 4 ore al giorno) l'indennità per un tumore al cervello come malattia sul lavoro.





